
Perché  puntare  su  una  didattica
per competenze?
Ho iniziato  a  insegnare  nel  1986,  ho  visto
generazioni di studenti formarsi sui banchi di
scuola e diventare affermati professionisti.
Ho  dedicato  tempo  e  passione,  ricerca,
metodo  e  innovazione  e  ritengo  non  sia
possibile  mettere  a  bando  le  conoscenze
dichiarative  per  puntare  solo  sulle
competenze.
La “didattica per competenze” non ha alcun
fondamento  teorico,  scientifico,
epistemologico  e  allora  perché tanta  enfasi
sulle competenze?
Perché  anche  in  campo  educativo  la
globalizzazione  ha  condotto  ad  una
omologazione  dei  processi  della  formazione
per farli diventare funzionali ai processi della
produzione.
Non  è  importante  formare  “cittadini”,  ma
“lavoratori”.
E  allora  la  “didattica  per  competenze”  si
muove lungo la direttrice di processi orientati
al mercato del lavoro.
In  quest’ottica  le  prove  standardizzate
internazionali  OCSE-PISA,  puntando  sulle
competenze,  impongono  solo  processi
addestrativi dettati dal mondo dell’economia
e non a caso l’OCSE è l’Organizzazione per la
Cooperazione e lo Sviluppo Economico.
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Ma  l’attenzione  esasperata  al  mondo  del
lavoro,  non  è  tra  l’altro  giustificata  dalla
repentinità dei suoi cambiamenti, che proprio
per  questo  richiederebbe,  al  contrario,  una
formazione  più  tarata  sulle  conoscenze
dichiarative  e  logico-critiche.
Inoltre  spostare  il  baricentro  delle  attività
didattiche sul concetto di “competenza” mette
profondamente  in  discussione  la  scuola
basata  su  presupposti  per  alcuni  superati,
come la lezione frontale, la classe, l’aula.
E  a  questo  considerato  vecchiume  da
rottamare  si  contrappongono  una  serie  di
misure moderne, spacciate come più efficaci:
la  flipped  classroom,  la  scomposizione  del
gruppo  classe,  la  Lim,  il  notebook  e  in
generale le nuove tecnologie informatiche.
Si  disprezza  tanto  la  lezione  frontale,  solo
trasmissiva,  ma per  esperienza,  può  essere
molto coinvolgente, se il docente è capace di
sviluppare  empatia,  consentendo  a  tutti  gli
studenti, bravi e turbolenti, di partecipare con
successo al dialogo educativo.
Così  facendo,  la  lezione frontale,  che molti
pedagogisti  vorrebbero  abolire,  è  invece
essenziale,  perchè  è  essenziale  prima
presentare l’argomento e poi eventualmente
approfondirlo con uno studio-ricerca da parte
degli studenti anche autonomo.
Chi può negare questa riflessione?
Non è vero che la lezione frontale è noiosa.
Non  è  la  didattica  frontale  che  non



appassiona, bensì la modalità e la finalità con
le quali viene proposta.
Ma ritorniamo alle “competenze”.
La “marcia sulle competenze” parte da molto
lontano, dal mondo anglosassone nel campo
dell’organizzazione del lavoro con mansioni e
compiti  predefiniti  in  senso  fordista  e
taylorista  e  poi  sfocia  nel  capitalismo
contemporaneo, di quella che viene definita la
quarta rivoluzione industriale o industria 4.0,
che ha trasformato la scuola in una fetta di
mercato  e  con  l’autonomia  scolastica  in
un’azienda e il preside nel suo amministratore
delegato.
Quindi  non  bisogna  perdere  tempo  con  la
cultura, con la letteratura, con la scienza o
con l’arte, ma promuovere competenze.
Non è il “saper fare” che ciascuno di noi deve
perseguire  quotidianamente  con  i  propri
studenti.
Non  è  il  “sapere  procedurale”  che
accompagna  nelle  nostre  attività  didattiche
l’approccio  teorico,  fondamento  induttivo  o
deduttivo  di  ogni  esperienza  culturale,
laboratoriale  e  non,  cognitiva  e
metacognitiva.
È,  piuttosto,  il  “saper  essere”  esecutori,
lavoratori  “ammaestrati”  a  competenze
elementari, come le 8 competenze chiave di
cittadinanza prescritte dall’UE. Così si vuole
garantire il life long learning?
Non  si  educa  più  alla  convivenza,  alla
condivisione,  alla  solidarietà,  al  rispetto



attraverso  percorsi  di  conoscenza  di  ampio
respiro,  bensì  si  “addestrano”  giovani  a
compiti  specifici,  basati  sulla  performance,
sul risultato, sul traguardo, sull’affermazione
di sé sull’altro.
Alla centralità del pensare, viene sostituita la
centralità dell’agire.
Le competenze diventano allora un insieme di
esecuzioni,  di  prestazioni,  pratiche,
individuali e sociali, tutte orientate al lavoro e
all’occupabilità,  intese  come  finalità
fondamentali  dell’istruzione.
Ma la  scuola,  a  dispetto  di  un  mondo che
sempre  più  privilegia  istintività,
immediatezza,  disintermediazione,
spontaneità acritica, superficialità (e che ha
trovato  nei  social  network  la  perfetta
espressione  di  questa  nuova,  pervasiva
dimensione dell’esistenza), deve mantenere il
valore  della  conoscenza,  della  cultura,  del
pensiero,  della  ricerca,  dell’indagine,  della
comprensione della complessità.
E si continua a parlare con eccessiva enfasi di
competenze,  anche  nel  primo  ciclo  di
istruzione,  senza  che  i  nostri  ragazzi
apprendano conoscenze  certe.
Si  dimenticano  le  quattro  abilità  di  base
linguistiche  (saper  ascoltare,  saper  parlare,
saper leggere e saper scrivere) insieme alle
quattro operazioni della matematica, quando
invece occorrerebbe tornare allo  studio  dei
contenuti  disciplinari  e  forse  riusciremo  a
raggiungere  adeguati  risultati  anche  nelle



tanto criticate prove INVALSI.
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